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Terrorismo oggi 
Decisivo è non 
offrire spazi a 
velleità di ripresa 

Alcuni episodi hanno richia
mato nelle ultime settimane l'at
tenzione generale sulla possibili
tà di una ripresa dell'attività ter
roristica, troppo presto e da trop
pe parti considerata Anita. 

Òli arresti operati nel giorni 
scorsi a Milano, con II ritrova
mento di moltissime armi; la sco
perta di un gruppo che, in Tosca
na, tentava la ricostruzione di 
una colonna btigatlstlca; l'esecu
zione di un attentato a Napoli, 
con la tragica conseguenza (ed ha 
ben poca rilevanza che essa non 
fosse premeditata) della morte di 
un passante: sono tatti che dimo
strano, insieme a molti altri che 
sarebbe lungo elencare, come un 
processo di estinzione della lotta 
armata non sia ancora giunto ai 
suo compimento. 

Senza dubbio 11 quadro è assai 
diverso dal periodo drammatico 
che abbiamo vissuto sino a tutto 
11 198 , quando la strategia del 
tpartito armato; nelle sue varie 
componenti, aveva creato condi
zioni di serio pericolo per la stabi
lità democratica dei nostro paese. 

CI troviamo, ora, in una fase di 
estrema delicatezza, che può e-
volversl — a seconda dell'Intelli
genza e della forza con la quale la 
si affronterà — in modi diversi. 

La sconfitta imllltare» del ter
rorismo delle Br e degli altri 
gruppi clandestini; il loro Isola
mento politico che ha dimostrato 
? guanto fosse arbitraria e falsa la 

oro pretesa di rappresentare una 
!l ualslasl a vanguardia delle classi 
avoratricl, devono costituire le 

premesse sulte quali oggi si deve 

lavorare, ciascuno nel suo ambito 
di competenze, per non offrire 
nessuno spazio a velleità di ripre
sa. 

Ma, al tempo stesso non dob
biamo farci Illudere di aver chiu
so la partita perii solo fatto che 11 
numero degli attentati è In pro
gressiva diminuzione. Le residue 
forze del terrorismo rosso non so
no, certo, cosi Improvvide dal ri
tentare oggi una ricostituzione 
ripetendo, pari pari, lo stesso mo
dello di azione, politica e militare, 
che si è rivelato perdente. 

A mio giudizio, è molto più da 
temere In questa fase un lavoro di 
riorganizzazione sotterranea di 
reti di collegamento, una riaggre-
gazlone su parole d'ordine appa
rentemente anche di critica alla 
lotta armata, ma che sottendono 
un progetto di ripresa dell'azione 
clandestina seppur non a breve 
termine. 

Uno degli errori più gravi che 
nel passalo si sono commessi, fu 
quello di guardare per troppo 
tempo ai terroristi come a *mar-
zlani» Improvvisamente scesl in 
Italia per Iniziare una guerra, le 
cui origini erano Incomprensibili, 
oppure come a «folli* privi di una 
qualunque capacità di elabora
zione politica. 

Temo che si stia ripetendo, In 
certi ambienti, lo stesso errore di 
ieri, quando si da per scontata la 
fine del terrorismo rosso, senza 
riflettere sufficientemente che 
molte delle condizioni che ne faci

litarono — quindici anni fa — Il 
sorgere, sono tuttora presenti, e 
senza considerare che un feno
meno collettivo di sovversione 
politica (sia pur sempre forte
mente minoritario) non si esauri
sce d'Improvviso, senza esiti di 
vario genere. 

VI sono anche dati che devono 
essere registrati In positivo, per
chè confermano quella crisi del 
terrorismo che prima abbiamo ri
cordata. 

La scelta di dissociazione dal 
gruppo clandestino e di cpllabo-
razlone con gli inquirenti è una 
realtà ancora attuale, che non è 
morta nell'ultimo giorno di vali
dità della legge per I tpentiti: 

Le pubbliche dichiarazioni di 
numerosi capi storici della lotta 
armata circa la sconfitta politica 
del loro progetto, costituiscono 
un tatto che sarebbe stato del tut
to Impensabile anche solo un palo 
di anni fa, ed Indicano (al pari di 
altii, molti episodi, non ultimo lo 
sciopero della fame nel carcere di 
Nuoro di Franceschlnl e altri bri
gatisti) che li fronte degli Irridu
cibili non è così compaito come In 
tempi ancora recenti. 

Ipartiti, le forze sociali, le Isti
tuzioni devono operare affinchè 
sia favorito un processo di uscita 
dal terrorismo, perchè questa è 
una premessa indispensabile per
chè si possa — tutti — uscire dal
l'emergenza. 

Ma favorire un tale processo 
non significa rimanere passivi 

spettatori di una realtà sulla qua
le non si Incide più, o peggio crea
re le premesse per un Indeboli
mento a vari livelli degli appara
ti, delle strutture e del sistema 
con 11 quale, negli anni scorsi, 11 
terrorismo fu efficacemente con
testato. 

Equi si dovrebbe, allora, aprire 
un'altra articolata riflessione: mi 
limito a poche considerazioni che 
mi sembrano sufficientemente 
Indicative. 

È molto giusto operare per una 
differenziazione carceraria all'In
terno dell'area del cosiddetti *pri-
glonlerl politici; la strada mi
gliore non mi sembra quella di 
tdeclasslflcare' con provvedi
mento amministrativo, non pre
ceduto da una adeguata valuta
zione, detenuti sino ad Ieri consi
derati t più pericolosi. 

Ed ancora, ritengo sacrosanta 
una riforma del termini di carce
razione preventiva, ma la consi
dero una risposta parziale se essa 
non tiene sufficientemente conto 
— da un lato — delia obiettiva 
complessità di tutti 1 processi per 
fatti di criminalità (ove il dibatti-
men to — ad esemplo — si protrae 
per moltissimi mesi) e se non è 
accompagnato — dall'altro lato 
— dai necessari Interventi per 
rafforzare razionalmente l'appa
rato giudiziario nel suo comples
so. 

Maurizio Laudi 
Giudice di Torino 

LETTERE 

Veneto «bianco» 
orfano della parrocchia 

Romanato, segretario de di Padova: 
«Oggi il mondo cattolico 

ci lascia al nostro destino» 
Il voto, uno dei segnali di crisi 

Il tramonto dei dorotei 
scandisce il declino di una politica 

da consiglio di amministrazione 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — C'è una folla di 
portaborse, postulanti e ga* 
lopplnl nel corridoi e nelle 
anticamere del Consiglio re* 
glonale. Palazzo Ferro-Fini, 
pigramente affacciato sul 
Canalgrande, si anima solo 
In occasione delle sessioni 
consiliari. Fra gli agitati 
asupporters» in doppiopetto 
grigio, contrasta l'eskimo e 11 
maglione a collo alto di un 
signore anziano, dall'aria di
gnitosa. Morandlna, consi
gliere comunista, lo saluta 
affettuosamente, «Don Lui
gi», ce lo presenta. Un prete. 
Animatore di una comunità 
di ex drogati a Conegllano, 
In provincia di Treviso. «So
no qui per sollecitare la li
cenza di ristrutturazione del
la cascina della comunità. Il 
sindaco me la nega, con tutti 
1 pretesti. Dice che cambia
mo la destinazione agricola 
dello stabile. La verità è che 
non vuol saperne di vedere 
degli emarginati In giro. Te
me gli sporchino l'immagine 
della rispettabilità di Cone
gllano». 

Il sindaco, non occorre dir
lo, è de E la guerra che con
duce contro l'Impresa uma
nitaria di don Luigi rappre
senta un caso limite d'una 
situazione assai diffusa nel 
Veneta distacco, quando 
non contrapposizione e con
flitto. fra mondo cattolico e 
Democrazia cristiana. Agli 1-
nlzl dell'anno, -Gianpaolo 
Romanato, segretario pro
vinciale de di Padova, ha po
sto il problema con alcuni 
Interventi sulla stampa. Ro
manato è un ricercatore uni
versitario che si considerava 
sino a poco tempo fa un «e-
sterno». Elettore e semplice 
Iscritto, alla DC dedicava so
lo gli studi. Lo scorso autun
no U Congresso provinciale 
si coneludeva con una spac
catura • metà fra due grup
pi. Per uscire dallo stallo, 
hanno scelto lui come uomo 
sopra ie faxtóoL B lui ha pen
sato subito di ristabilire, se 
possibile, quel cordone om
belicale con le organizzazio
ni cattoliche da cui la DC a-
veva tratto per tanti anni ali
mento e forze. 

GII ha risposto l'Azione 
cattolica con un articolo col
legiale della presidenza dio
cesana. E vero, dice, abbia
mo preso le distanze: ma dal
la DC non dada politica. 
«L'Ae non Intende essere né U 
serbatoio né la cassa di riso
nanza di un partito». B inve
ce «per una presenza più pre
cisa e articolata e per stimo
lare la politica e 11 partito a 
un rapporto più attento e 
reale con l'ispirazione cri
stiana dell'agire politico». 

Spiega Romanato: «Non 
vorrei certo tornare al tempi 
di mona. BorUgnon, quando 
le candidature venivano de
cise In Curia e U vescovo agi
va come una specie di super-
visore dei partita Ma oggi U 
mondo cattolico d lascia al 
nostro destino. Ci sentiamo 
circondati dalla sfiducia. 
Molti parroci ormai d nega» 
no persino le sale per le riu

nioni. n problema è grave 
non tanto In termini di con
senso. I cattolici veneti In 
larga prevalenza votano an
cora DC. Ma viene meno quel 
ricambio di quadri dirigenti, 
quell'apporto di cultura, di 
orientamento, di presenza 
attiva che consentiva alla 
DC un rapporto organico, 
quasi un'Identificazione con 
la società veneta». 

Tuttavia la crisi si è fatta 
anche elettorale. Nel 1980 la 
DC consolidava addirittura 
la sua maggioranza assoluta 
al Consiglio regionale, con
quistando 32 consiglieri su 
60. Ma II 26 giugno, Imprevi
sto, c'è 11 crollo al 42,5%. E la 
fine di quello che 11 prof. Car
lo Trigùia, autore di Impor
tanti studi sul rapporto fra 
sviluppo economico e tra
sformazioni politiche, chia
ma «voto di appartenenza». 
Cioè un consenso di tipo l-
deologlco, che prescinde da 
concreti comportamenti po
litici per rifarsi alle tradizio
ni familiari e ad una comune 
subcultura. Trlgilia ha con
dotto una interessante e ori
ginale Indagine nei com
prensorio di Bassano, nel Vi
centino, dove più forte è sta
ta l'espansione della piccola 
e media industria. Ha cioè 
verificato 1 comportamenti 
elettorali di due generazioni, 
padri e figli, negli stessi 
gruppi sodali. E cosi risulta
to che «il voto per la DC è 
sceso dal 66% dei padri al 
49% del figli». Ma mentre fra 
1 contadini vi è tuttora una 
assoluta costanza di com
portamento (88% alla DC I 
padri, 89% 1 figli), gli scarti 
più rilevanti sono quelli de
gli Impiegati privati (56% 1 
padri, 25% 1 figli), degli ope
rai (70% e 44%), degli Im
prenditori (62% e 48%), degU 
impiegati pubblici (75% e 
50%). Va aggiunto che nel 
Veneto I contadini erano il 
47% della forza lavoro nel 
1951 e solo U 12% vent'annl 
dopo. 

SI tratta di un processo 
che Io studioso definisce di 
«lenta laicizzazione» della so
cietà veneta, ma anche di 
•persistenza di un quadro di 
riferimento tradizionale che 
orienta le scelte politiche». E 
insieme, per chi continua a 
votare DC, convivenza di «a-
deslone al partito» con una 
•forte carica critica dei suol 
comportamenti concreti». In 
proposito t interessante ri
farsi alle ricerche di Percy 
Alluna. Il sociologo Inglese 
autore di un non dimentica
to libro sulla DC napoletana 
dei Gava si sta dedicando da 
qualche anno a Vicenza, «la 
provincia più democristiana 
dita! la». 

Egli ha messo a confronto, 
su una serie di domande re
lative alla DC, le risposte «vi
centine» con quelle di tutta 
Italia. Ed ha scoperto cosi 
che se solamente 11 21% degli 
Italiani giudica la DC un 
«partito efficiente», questo 
giudizio a Vicenza saie al 
47%. DC «partito onesto»: 
22% In Italia, 45% a Vicenza. 
Ma 1168% del vicentini, con
tro U 67% di tutta Italia, con-

VENEZIA — Palazzo Balbi, sede della giunta regionale, A sini
stra: Carlo Bernini, de. prasidenta dada giunta ragionala; nel 
tondo: G. B. Melotto, segretario ragionala dalla DC 

art» IVO» 

sldera la DC un «partito vec
chio», e il 73% (in Italia, 
61%) un «partito clericale». 
«Questo ci suggerisce — dice 
Percy Allum — che per 1 vi
centini, come certamente 
per alcuni Italiani, il fatto 
che la DC sia considerata un 
partito vecchio, cioè al go
verno da tanto tempo, o un 
partito clericale, cioè legato 
alla Chiesa, non è un buon 
argomento contro di essa*. 
Anche Allum condivide 11 

Eudizlo su un processo di 
ici2zaztone In corso, sia pu

re meno sensibile che altro
ve. E conclude: «Tutto non è 
più solo vescovile nella Vi
cenza attuale, ma certo qua
si tutto rimane ancor, oggi 
democristiano». 

Eppure, è questo «quasi», 
che Indica l'aprirsi di margi
ni suscettibili di allargarsi 
ancora, che spaventa 11 grup
po dirigente d e Uno degli e-
serclzl più frequenti e ango
sciosi cui si dedica è quello di 
calcolare quanti consiglieri 
regionali perderebbe nel 
1985, Insieme alla maggio
ranza assoluta, In base al ri
sultati del 26 giugno. «Tutto 
avviene ormai all'insegna 
della paura e del nervosi
smo», dice Giuliano Vamler 
capogruppo del PCL «Lo 
scontro interno alla maggio
ranza democristiana è tale 
da produrre la paralisi. Do
vevano presentare 11 plano 
regionale di sviluppo alia fi
ne dell*82. Slamo nellW, e 
ancora non c'è. Il plano terri
toriale di coordinamento è 
stato ritirato dopo due mesi. 
Province e Comuni hanno 
bocciato la bozza della legge 
per le deleghe. Sulla Regione 
si scaricano tutti I localismi 
e I clientelismi Insoddisfatti. 
La leadership del presidente 
della Giunta, Bernini, è sem
pre più contestata anche se 
molti lo definivano l'uomo 
nuovo, Il successore di Bisa-
glia». 

Per quanto si aggrappi al
la vecchia arroganza, la 
maggioranza assoluta de il 
rivela Incapace di governare. 
«H fatto è — sostiene Varnler 
— che 1 numeri non bastano. 
Quello che non regge più è 
l'impianto stesso della stra
tegia democristiana, la linea 
degli Interventi a pioggia in 
luogo di scelte prioritarie in 
grado di determinare nuovo 
sviluppo, la pretesa di soddi
sfare tutti I piccoli localismi 
anche adesso che l margini 
non ci sono più. È un limite, 
un difetto di cultura politica 
criticato dagli stessi gruppi e 
categorie un tempo benefi
ciati, ma che capiscono come 
sarebbe erroneo tornare al 
passato, anche se si potesse 
farlo. La protesta. Il malcon
tento salgono ormai anche 
dal gruppi tradizionalmente 
più legati alla DC, gli indu
striali, gli artigiani, gli stessi 
coltivatori diretti». 

Come si fa carico, la classe 
dirigente democristiana, di 
questi problemi? «Male», ri
sponde Gianpaolo Romana
to. «Dopo U 26 giugno doveva 
esserci un ripensamento, 
una riflessione unitaria. E 

Invece si continuano a privi
legiare 1 rapporti Interni. Si 
lotta per 1 posti di comando 
anziché per definire una 
strategia. Le sedi ufficiali so
no chiuse, funzionano solo 
quelle di corrente, e non si 
vede che cosi si rischia lo sfa
scio. Il partito non è sede di 
sintesi politica, ma 11 luogo 
dove si verificano e sparti
scono le quote di potere. Tut
to è stato delegato agli uomi
ni che gestiscono 11 potere 
nelle Istituzioni. La DC nel 
Veneto si è Illusa che bastas
se controllare tutti I centri di 
potere per garantirsi un pe
renne ricambio del consen
so. Ora che 11 potere non ser
ve più a contenere la crisi e-
conomica e sociale, emerge U 
vuoto di politica, di cultura e 
di obiettivi di cui è responsa
bile in primo luogo e soprat
tutto 11 dorotelsmo». 

Ecco un altro punto dolen
te. La crisi di quel particola
re modo di essere della DC 
veneta Incarnato dalla cor
rente dorotea. H suo declino 
si Identifica con quello del 
suoi stessi esponenti. I Ru
mor, 1 Ferrari-Aggradi non 
sono che pallidi fantasmi, 
Blsaglia («non è mal stato un 
vero leader — sostiene Ro
manato —, è stato solo un 
manager del potere la cui a-
scesa e coincisa con il perio
do in cui più fortemente si 
sono fatti sentire nella DC 
veneta la corruzione e lo sca
dimento del princìpi») sta co
noscendo un'eclisse che as
somiglia a un precoce tra
monto. Altri uomini non rie
scono ad emergere oltre la 
dimensione locale. Tutto d ò 
si riflette fra l'altro In una 
crescente difficoltà a stabili
re alleanze politiche. La tra
dizionale subalternità del 
partiti minori non esiste più, 
o quasi, n Psl punta a stabili
re un rapporto privilegiato 
ed esclusivo con la DC, ma 
deve guardarsi dalla concor
renza repubblicana. E cerca 
di alzare U prezzo, sollevan
do ricorrenti ondate di ostili
tà, sper*e nella base demo
cristiana. 

La grossa «balena bianca* 
naviga In un mare In cui le 
acque del consenso passivo 
sono ancora profonde, ma 
che le appaiono sempre più 
mosse. Si agita furiosamen
te, senza orientamento, col 
rischio di finire con l'impan
tanarsi: per questo tutti le 
stanno sempre più alla lar
ga, le gerarchle ecclesiasti
che e U mondo cattolico, 1 
gruppi che più contano delle 
categorie Imprenditoriali e 
produttive. Da qualche parte 
si affaccia Ildea che una ri
generazione non solo è ne
cessaria, ma urgente. Che 
per evitare il pantano sareb
be necessario un confronto 
ravvicinato con una grande 
forza di popolo, portatrice di 
valori, come quella del PCL 
II salto da compiere sembra 
però spaventare, ancor più 
delle angosciose difficoltà e 
dell'Immobilismo senza pro
spettive in cui la DC sembra 
affondare nella regione In 
cui è sempre stata più forte. 

Mario Patti 

ALL'UNITA' 
«Ritto il lavoro 
viene scaricato 
sui funzionari di Zona» 
Caro direttore, 

/'Unità del 29 gennaio ha pubblicato ti 
bilancio consuntivo del Partito per l'anno 
1983. Bisogna dare atto che II documento è 
leggibile e comprensibile anche per coloro 
che hanno poca dimestichezza con le cifre. 

Sono preoccupato del passivo accumulalo 
in questi ultimi anni: ventitré miliardi ed 
ottocento milioni, cifra da capogiro! Temo 
che I pesanti interessi bancari su tale somma 
renderanno estremamente difficile II pareg
gio del bilancio per gli anni a venire. 

Per fare fronte al continuo aumento del 
costi di gestione, penso si possano e si debba
no esaminare attentamente le spese delle Fe
derazioni, delle Zone e delle Sezioni. L'as
sunzione a tempo pieno di funzionari di Zo
na, gli apparati federali, hanno provocato e 
provocano Impegni finanziari di dimensioni 
tali da chiederci: dobbiamo continuare su 
questa strada? 

Da quando operano i funzionari di Zona le 
nostre Sezioni, salvo eccezioni, si muovono 
meno, mantengono meno contatti con la po
polazione, producono meno cultura. Tutto II 

B lavoro viene scaricato su questi compagni 
che stanno assumendo le caratterlsttce tipi
che del burocrate. Tra l'altro, motti di essi 
non sono del posto e non conoscono la gente 
con la quale un dirigente del Partito comuni
sta deve discutere, parlare e, se del caso. 
scontrarsi. 

I segretari di Sezione. I membri del Diret
tivo discutono tra di loro, fanno programmi 
che restano nel cassetti: molti di loro non 
leggono né diffondono la nostra stampa. De
sidererei che il bilancio del Partito investisse 
le strutture ad ogni livello, per superare una 
situazione di estrema gravità. 

CELSO MELL1 
(Langhirano * Parma) 

Il diritto di morire 
Cara Unità. 

// lettore Cameronl di Roma (31-1). rife
rendosi ad alcuni dolorosi casi di omicidio 
perpetrati da parte di parenti al danni di 
tossicodipendenti e altri, teme che si possa 
giungere «rapidamente a una cultura di 
morte mascherala di pietà», per effetto della 
comprensione che si è constatata da parte del 
pubblico, e anche di tribunali attraverso miti 
sentenze (argomento trattato anche dal let
tore Stefano Villa 11 4-2). 

Comprendo l'amarezza del signor Came
ronl ma credo che II suo timore sia esagera
to. La comprensione è andata a casi partico
lari, da lui stesso elencati. In cut l'esaspera
zione provocata da situazioni Insostenibili 
ha portato a decisioni gravi e ad azioni che, 
certamente, non saranno mal autorizzate da 
una legalizzazione. 

Però il signor Cameronl teme anche che si 
possa legalizzare un giorno l'eutanasia. Ma 
teutanasla. trattandosi di adulti, presuppo
ne Il consenso dell'Interessato: perciò questo 
problema i direttamente legato al diritto di 
morire, ampiamente dibattuto ogni volta che 
un fatto di cronaca provoca l'apertura di di
scussioni sull'argomento. 

E noi In Italia non slamo certamente alfa-
vanguardia, se in Svezia, fin dal 1978. è nato 
un movimento chiamato «diritto alla mor
te'. Dal 1979 i medici tedeschi non sono più 
obbligati a mantenere in vita t malati giudi
cati inguaribili: è una semi-eutanasia auto
rizzata. In Olanda nel 1981 è nato un «Cen
tro d'informazione per ["eutanasia volonta
ria». E recentemente, in Australia, nello Sta
to di Victoria, il governo ha deciso di presen
tare un progetto di legge per permettere ai 
malati Inguaribili di rifiutare le cure. 

Perciò, signor Cameronl. si tratta di un 
diritto, non di stabilire se chiamare i cast del 
genere «pietà» o «delitto». 

MARIO GUARNASCHELLI 
(Torino) 

I ricatti degli armatori 
non devono passare 
davanti al dovere 
Carissimo direttore. 

II servizio apparso domenica 29/1 sulla 
tragedia del Tito Campanella mi ha indotto 
a scriverti. Sono un ex ufficiale delle Capita
nerie di Porto che, pur essendo rette da un 
corpo della Marina militare, attendono ad 
istituti squisitamente civili 

Ebbene chi ti scrive era un ufficiale dipor
to con una certa esperienza per tutto quello 
che attiene alla sicurezza delta navigazione 
delle navi mercantili, equipaggi, salvataggio 
in mare e quant'aliro di interessante e socia
le il mondo della Marina mercantile presen
ta. Ha dato un'intera vita (si può dire) perché 
te norme sulla sicurezza della navigazione 
venissero applicate con costanza. £ bene sa
pere che queste norme esistono, anche fin 
troppo, e sono estese a tutti l Paesi marittimi 
del mondo (convenzione di Londra). Ma I 
problemi per la sicurezza in mare sono tanti 
e possono avere le origini più disparate; 
spesso questi problemi prescindono del tutto 
dall'applicazione nei porti delle norme. 

Di sicurezza in mare la mia professione mi 
ha condotto ad occuparmi quotidianamente 
e. credimi, me ne occupavo sempre da comu
nista, pur se «stonava», per qualcuno, che un 
ufficiale facesse II comunista. A Palermo la 
mia famiglia venne fatta oggetto di attenzio
ni mafiose. «Signor Rondoni — mi dicevano 
molte voci — lasci perdere, lei ha famiglia. 
una bambina carina. Lasci perdere, signor 
Rondoni*. Ma io non solo non ho lascialo 
perdere, ma credo di aver raddrizzato qual
che mafioso che gravitava negli uffici del 
porto addetti agli imbarchi dei marittimi e 
vessava con tangenti I marittimi stessi. L'ar
ticolo «re/rUnìta su questo punto ha pur
troppo del vero, in quanto non giurerei che 
oggi in Palermo (come potrei dire di Napoli 
o altro porto, soprattutto meridionale) le co
se vadano come le facevo andare lo. Lo Stato 
* fatto di uomini e secondo come questi sono 
fatti (e pensano), lo Stato si manifesta In un 
senso o net rei tra 

SI crede a torto, che una grande nave sia 
più sicura di una piccola. Niente i più errato 
di questo concetto, se preso In assoluto. In 
sintesi- una nave può lasciare II porto In per
fetto stato (cioè in regola con le dotazioni di 
bordo, scafo e apparato motore perfettamen
te efficienti, equipaggio numericamente e 
qualitativamente In ordine, carico perfetta
mente stivato) e andare Incontro a una trage
dia del mare. Cosa quindi può Intervenire 
successivamente? L'uomo, cioè la condotta 
della navigazione e, anche, la forza del mar* 
(non dimentichiamolo mal se vogliamo esse

re onesti fino In fondo). La stabilità delta 
nave può variare tante e tante volte nel corso 
della navigazione e questo dipende dalla 
condotta che si fa della navigazione. Spesso 
cambia per cause di forza maggiore, come 
spesso cambia per ragioni economiche (che 
portano, ad esemplo, a non evitare una tem
pesta, che negli oceani ha vastità di miglia e 
miglia, confidando magari di «farcela*, per 
poi far nascere le condizioni di una tragedia 
del mare. Il Tito Campanella potrebbe aver 
subito una sorte del genere) 

L'Andrea Doria. per fare un altro esemplo, 
affondò per mancanza di stabilità, ma non 
perché la na\enon era stabile strutturalmen
te (idoneità che era attestata da una serie di 
certificati internazionali di sicurezza), bensì 
perché la stabilità di quella magnifica nave 
era stata ridotta al «lumicino» dal fatto che. 
per mera pigrizia e forse per qualche specu
lazione di ordine economico, le casse di com
bustibile che si erano vuotate nel corso della 
navigazione non erano state riempite (cerne 
prescritto) con acqua. L'Andrea Dona era 
pesante in alto e leggera in basso; compren
derai che bastava «spingerla* per farla ca
povolgere. A questo pensò lo Stockolm. 

Comprenderai da questo banale esemplo, 
che I controlli, non c'entravano per nulla. La 
colpa fu di chi per grado ha ti compito pro
fessionale e morale di assicurare la sua e la 
vita degli altri. Il comandante e gli ufficiali 
rispondono con la loro professionalità delta 
vita e della sicurezza degli equipaggi. 1 ricat
ti degli armatori non devono passare davanti 
a questo dovere altissimo 

ANSELMO RONDONI 
(Grosseto) 

Ma no: due volte edito 
Caro direttore, 

/'Unità del 15 gennaio scorso ha pubblica
to un testo di Pier Paolo Pasolini introdotto 
da Gualtiero De Santi. La premessa lo pre
sentava come «tuttora inedito». Voglio far 
notare che si tratta di un testo apparso in 
Nuovi Argomenti, n. 20. ottobre-dicembre 
1970 col titolo II cinema impopolare. Non 
solo: ti testo originale è più ampio di quanto 
apparso su questo giornale e si trova, raccol
to insieme ad altri saggi, nel volume Empiri
smo eretica 

LUCIANO DE GIUSTI 
(S. Lucia di Piave - Treviso) 

Loro non sono evasori: 
è la legge che va cambiata 
Cara Unità, 

concordo pienamente con le valutazioni 
del compagno Valeri e con II contenuto del 
suo articolo pubblicato ju//'Unità sabato 21 
gennaio u.3. 

Dalla mia esperienza di amministratore di 
un piccolo Comune risicolo, assisto Impoten
te all'Ingiustizia fiscale. 

Prendo ad esemplo due agricoltori del mio 
Comune, non di quelli grossi ma medi: uno 
conduce mille pertiche milanesi e l'altro sei
cento. Nel primo caso abbiamo una produ
zione risicola di 3.700 quintali di risone ven
duti a L. 50.000 al quintale: L. 185.000.000 
incasso da ritenere tordo: il ricavo netto da 
qualsiasi costo è da considerare sul 35%, 
pari a L. 75.000.000. Questo ha denunciato 
un reddito, nell'anno 1982. di L. 5.500.000. 

Nel secondo caso: produzione annua risi
cola di quintali 2.200 per 50.000 uguale L. 
120.000.000: un realizzo netto sul 35% dà 
un ricavo utile di L. 42.000.000. Ha denun
ciato un reddito IRPEF. nel 1982. di L. 
4.900.000. 

Non creda II lettore che queste cifre siano 
state scelte perchè to voglia enfatizzare la 
mia denuncia, tutt'altro. Qualsiasi agricol
tore addetto al tipo di agricoltura risicola sa 
benissimo che se si può parlare di difetto in 
stima, questo va certamente a vantaggio de
gli agricoltori. 

Aggiungiamo altre facilitazioni per tac
quisto di macchine agricole (trattori, mieti
trebbie. ecc.): finanziamenti regionali fino 
alT85% del costo del mezzo con mutui age
volati su! 10% restituibili In cinque anni 
(basta fare domanda alla Regione tramite I 
rispettivi Ispettorati del lavoro). 

L'assicurazione contro le avversità atmo
sferiche. sul 50% è pagala dallo Stato. Dal
la SOCOF sono esentati; gli oneri di urba
nizzazione non li pagano: non hanno t'obbli
go di tenere qualsiasi registro dipartita IVA. 
Come dunque non ritenere questa categoria 
protetta dal fisco e come non capire perchè la 
DCfa scudo attorno agli interessi corporati
vi di questa categoria? 

È dunque urgente, una revisione del mec
canismi che permettono questa enorme eva
sione. Non è possibile trattare ragricottura 
tutta sullo stesso plano. Giustamente II com
pagno Valeri nel suo articolo indicavo alcune 
zone; noi allarghiamo ad altre: il Basso pa
vese. il Basso milanese, parte della provincia 
di Novara, di Alessandria ecc. Un conto è 
Vagricoltura montana poco remunerativa (e 
questa va sostenuta con gli Incentivi di vario 
tipo): altra cosa invece è ragricottura risico
la e del mais che da anni è remunerativa. 
Intendiamoci bene: nessuna sorta di punizio
ne vogliamo invocare ma solo una imposi
zione fiscale In rapporto alle entrate. 

Net piccoli comuni si riesce meglio a vede
re la diversità di andamento economico, so
prattutto quando sono gli agricoltori quasi 

?'li unici a costruire ville da centinaia di mi
lord, sofisticatamente arredate, beneficiati 

dal finanziamenti pubblici. Tanto è vero che 
vi sono industriali che smettono la loro atti
vità per comperare terreno agricolo e si im
provvisano Imprenditori agricolL 

Sono dunque ragioni di giustizia sodale 
che muovono questo nostro amaro ragiona
mento. che sopravvale qualsiasi obiezione di 
opportunità politica. Contro queste ragioni 
fa quadrato la DC, che neiragricoltura ha il 
suo serbatoio di voti. 

Certo ha ragione il compagno Valeri 
quando afferma che questi agricoltori non 
sono degli evasori fiscali. In quanto sono 
chiamati a dichiarare al fìsco solo ciò che la 
legge impone. È la legge che va cambiata. 

RENATO GUZZON 
Sindaco dì Cacdia Lomdlins (Pavia) 

Con la scosa 
che si fa più presto 
Cara Unità. 

mi capila di girare nel negozi di vari paesi 
e vedo che 1 registratori di cassa nel 50 per 
cento del casi non vengono usati, con la scusa 
che adoperando la piccola calcolai tic* tifa 
più presto a fare I contL 

Così rubano allo Stato e dobbiamo esser* 
tempre noi a pagare, 

ERMANNO RIPAMONTI 
(Olginatc-Como) 


